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BERGAMO
STABILIMENTO ,

Via Casallno N. 8

Liquidazione a sotto•
costo di tutti I mobili
per prossimo trasloco
dei Magazzeni nell' In-
terno dello Stabilimento
di Via Cesellino.

Società. Riunite Trasporti
già Sala—Benini

SEDE - Via Angelo Mai, 19 - Telef. 20-26

TRASPORTI PER L'INTERNO E ESTERO

GRANDI MAGAZZENI RACCORDATI

AGENZIA VIAGGI Viale Roma, 2
per la vendita dei biglietti delle Ferrovie dello
Stato - Ferrovia di Valle Seriana e Valle Brem-
bana - Ferrovie Federali Svizzere - Agenzia
della Navigazione Generale Italiana • La Veloce
- Lloyd Italiane.

Corrisp. della «CIL. — Depositi e Assicurazioni

Garage Luigi Busti
Via G. Cantucci - BERGAMO - Telefono N. 31-23

Noleggio con autovetture
per qualsiasi destinazione

SERVIZI SPECIALI PER BATTESIMI E NOZZE

Concessionario della Linea di Calepio

SUCCURSALE IN SARNICO - Telefono 20
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Lo scintillante candore delle nevi, i cieli percorsi da eiranesehi
pennacchi bianchi, gli alti picchi incapucciati nelle nubi, le raffiche
di nebbia, il mare di nuvole, il temporale che si avanza, sono motivi
di bellezza invernale che Voi potrete ritrarre colla fotografia unita-
mente ai ricordi giocondi delle gite, delle ascensioni, dello ski.

Ma nell'inverno Vi occorre una pellicola rapidissima che per-
metta di fotografare con brevi tempi di posa anche nelle giornate
senza sole, col tempo grigio, col cielo tempestoso.

Provate le nuove pellicole in rullo e piane:
GEVAERT EXPRESS

Super-Ortho ad alta sensibilità per la fotografia invernale. Con esse
si fotografa tutto, in ogni luogo, in qualsiasi ora, con qualunque tempo.

3n ve.rudiika. dato i -rn.i.~

Vi a Torq u ato Tass o. 46 BERGAMO. Tel. 28-45

Grande 'assortimento stoffe - Abiti allo sport
   es.
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A proposito di « Tecnica sciistica »

Uno di questi giorni, cadutomi
fra le mani un vecchio numero d'un
notissimo giornale alpinistico, leg-
gevo un articolo di tecnica sciistica.
Vi si parlava di o Tecnica Alpina »
e si spezzavano lance in favore
della genialità italiana di questa
tecnica, in contrapposto alla ten-
denza snobistica di chi, avendo fre-
quentato modernissime scuole este-
re, pretendeva di attribuire a que-
ste ultime la creazione del perfetto
sciare.

Principali assertori della « tec-
nica alpina » sono M. Bernasconi
e l'Ing. P. Ghiglionet entrambi scia-
tori espertissimi ed anziani del-
l'arte.

L'articolo ch'io leggevo dun-
que alcuni giorni fa, recava la fir-
ma di Bernasconi, e vi si urlava a
squarciagola che la « tecnica alpi-
na n è un ritrovato esclusivo dei
eparti militari alpini impiegati in

guerra, o meglio dei loro istruttori.
Secondo l'autore, la posizione ab-
bassata del corpo - la ormai famosa
posizione Oche, per intenderci -
era conosciuta ed usata da ogni
alpino sciatore dell'Adamello e del-
l' Ortler. Ancora i questi valtirosi
combattenti avevano decisamente
bandito il telemark per sostituirvi
Io stemm-cristiania.

Continuando, l'autore rivendica
agli Alpini ogni e qualsiasi elemen-
to della moderna tecnica dello sci,
limitandosi ad ammettere che Han-
nes Schneider abbia instaurato per

- primo un «metodo" d'insegnamen-
to veramente efficace.

Ebbene, siamo sinceri, e cer-
chiamo di essere precisi. b; tempo
di dare a Cesare quel ch'è di Ce-
sare.

Io non metto in dubbio, nè
discuto, le brillanti affermazioni
belliche degli Alpini. Come-italiano
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e come fascista mi sento fiero di
quelle imprese, cui non ho parte-
cipato per ragioni d' età, ma delle
quali mi scende nell'animo ammi-
razione e riconoscenza apertissima.

Però, da quanto affermano va-
lorosi combattenti d'allora, e da
quanto ricordo dei primi elementi
di tecnica sciistica da me appresi
dieci anni or sono, posso afferma.
re che le cose mi sembrano al-
quanto travisate dagli autori sopra-
detti.

E poichè è permesso esprime-
re in questo campo la propria opi-
nione senza bisogno di documenti
ufficiali di presentazione, e di «Lau-
ree», mi sia lecito fare alcune con-
siderazioni su questo argomento,
che pare d'attualità.

La " posizione Oche „.
É bensì vero che gli Alpini

'eseguivano discese sugli sci in po-
sizione abbassata, ma gioverà av-
vertire che tale posizione non ve-
niva allora considerata la migliore,
nè la più « tecnica ». Gli Alpini,
per lo più reclute di guerra, veni-
vano addestrati alla meglio : si fa-
ceva quel che si poteva. S'insegna.
va loro a sciare secondo la tecnica
più corretta d'allora, cioè a scen-
dere ben ritti, colle ginocchia uni-
te l'una nell'incavo dell'altra, «mol-
leggiando », busto eretto e sci uni-
ti. Gl'istruttori di quel tempo esi-
gevano, o meglio facevano il pos-
sibile per ottenere, dai loro allievi
quella posizione che Harald Smith,
maestro di quegli istruttori, aveva
appreso loro (se non vado errato

lo Smith usava, per ottenere le
gambe unite, legare le ginocchia
ai suoi allievi, prima della discesa).

Ho detto che essi istruttori mi-
litari e facevano il possibile per ot-
tenere a tale posizione. Praticamen-
te, dato il tempo troppo breve del-
l'istruzione, le reclute se la cava-
vano appena, ed assumevano quella
tipica posizione che chiamerò « di
mezza paura », o d'incertezza, che
ancor oggi assumono i principianti
dello sci: corpo piegato, mani a-
vanti, ginocchia larghe, tendenza -
colla velocità, a sedersi sugli sci.
Voglio anche ammettere che alcu-
ni s'avvicinassero, in barba agli in-
segnamenti d'allora, alla moderna
« posizione Oche». Comunque sarà
bene rilevare come tale posizione
men che eretta fosse a quei tempi
considerata scorretta ed indice di
vera e propria « fifa a. Perchè dun-
que gli Alpini assumevano questa
posizione? Perchè, poveracci, non
sapevano far meglio, almeno in via
generale.

É opportuno persuadersi che
la posizione abbassata non entrava,
almeno a quei tempi, nella tecnica
normale, diciamo anzi « classica »,
ma era piuttosto considerata una
posizione irregolare, comunque ec-
cezionale. Dirò anzi che a forti ve-
locità, l'abbassamento del centro
di gravità era ottenuto avanzando
più o meno, fortemente uno degli
sci.

Ora, io penso che da ciò alla
pretesa affermazione degli autori
che io contraddico, cioè che giù
gli Alpini conoscessero ed usassero
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come perfettamente a tecnica a la
a posizione Oche » corre un abisso.

E dunque non dovremmo rico-
noscere alla scuola dell'Arlberg il
merito di avere introdotto nell'uso
corrente, come posizione normale
la a posizione Oche» ? Che poi sia
merito di Hannes Schneider d'avere
insegnato con perfetto « metodo a,

d'aver « lanciato » quella posizione
insegnandola come base tecnica
dello sci, mi par superfluo consta-
tare. Non credo d'essere il primo
a constatare ciò, ne' del resto cre-
do antipatriottico « suum cuique
tribuere ».

La distribuzione del peso.

Altro principio che la prassi
dello sci conosceva già da noi, era
quella della « distribuzione del pe-
so del corpo sugli sci ». Ogni scia-
tore d'una certa esperienza cono-
sce il vantaggio dello spostare tem-
pestivamente il peso del corpo da
uno sci all'altro, secondo le esigen-
ze del terreno, delle condizioni fi-
siche personali, della neve. Ebbe-
ne : Hannes Schneider ha « valo-
rizzato » questo principio, racco-
mandandolo ad ogni sciatore, po-
nendolo come base del suo meto-
do d'istruzione. Si comprenderà
tutto l'interesse di tale principio
analizzando la tecnica Schneideria-
na, e particolarmente la tecnica
dello stemm-cristiania.

Ma non è detto che esso prin-
cipio valga esclusivamente per que-
to o per altri esercizi. No signori :
il « principio della distribuzione del
peso » entra in modo decisivo an-

che nella tecnica della discesa pura
e semplice, della discesa diritta.
Senza dilungarmi in proposito dirò
anzi che a quel principio è affidato
dallo Schneider il difficile compito
del così detto «equilibrio laterale».
Chi è del mestiere m'intenda.

La tecnica dello stemm-cri-
stiania.

Anche per lo stemm-cristiania,
questo esercizio di cui la tecnica
moderna usa con molta larghezza,
dobbiamo riconoscere alla scuola
dell'Arlberg il merito del perfezio-
namento e, perchè no, della mo-
difica.

Lo stemm•cristiania era consi-
derato « temporibus ibis » un eser-
cizio, diciamo così, secondario. L'e-
sercizio principale era allora il te-
lemark. Osserverò che la posizione
corretta per la discesa era appunto
quella di cui ho parlato sopra, de-
stinata a favorire il telemark. Non
basta uno sciatore che non sapes-
se eseguire il suo bravo telemark
non era da prendersi in seria con-
siderazione; non era nemmeno uno
sciatore quasi, ma un essere mise-
rando che si permetteva di vagare
sugli sci accanto a quelli che a te-
lemarkizzavano » in lungo e in lar-
go come loro piaceva. Senza voler
sminuire l'importanza del telemark,
che riconosco efficacissimo su certe
nevi ed in certe circostanze (ad es.
su pendii rotti con nevi molto alte),
credo che oggi questo esercizio
non sia più da considerarsi stret-
tamente indispensabile per un prin-
cipiante.
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Da quanto ho potuto consta-
tare di persona ormai nessun istrut-
tore di sci (o almeno pochissimi)
insegna agli allievi principianti il
telemark come esercizio primo e
basilare. Si preferisce insegnare lo
stemmbogen e lo stemm-cristiania.
Ed è esatto fare così. Oggi, per
poco metodo un maestro conosca,
riconoscerà più facile insegnare
questi ultimi esercizi come primi
elementi d'arresto e di voltata; ed
è più facile anche apprenderli dal-
l'allievo. Perchè ? È evidente: per-
chè dalla posizione Oche è assai
facile passare allo stemmbogen, e
quindi, per chi sappia valutare, allo
stemm-cristiania. Più facile e «più
sicuro» (almeno in via normale e
colle solite nevi di nostri scidromi).
Fin qui la cosa è lapalissiana.

Ma ho scritto «più sicuro ».
Sissignori. È inutile negare che
l'allievo si sente più franco sullo
stemm-cristiania che sul telemark ;
parlo dell'allievo principiante ; ma
anche per quello di miglior grado
la cosa non cambia, e le propor-
zioni si mantengono sempre assai
favorevoli allo stemrn-cristiania.

Personalmente, ricordo d'esse-
re stato a S. Moritz durante il mio
primo inverno di sci, e d'aver pro-
vato subito un' istintiva simpatia
per quelló che poi dovevo appren-
dere come stemmbogen, o spazza-
neve che dir si voglia, mentre ar-
ricciai il naso davanti alla difficoltà
(sia pure elegante) del telemark.
Non meravigliamoci dunque se lo
Schneider ha preferito abbandona-
re la tecnica del telemark (diciamo

meglio del a puro telemark » poi-
chè è un errore affermare che lo
Schneider ha decisamente dato l'o-
stracismo al telemark).

Ma c'è di più.
Anche ammesso che tempo-

ribus illis e si conoscesse lo stemm-
cristiania, è bene stabilire chiara-
mente che questo esercizio, come
era inteso allora, non corrisponde
che grossolanamente allo stemm-
cristiania dello Schneider. Non di-
mentichiamo che lo stemm-cristia-
Ma da noi appreso dieci anni fa
doveva eseguirsi portando il peso
del corpo essenzialmente nell' in-
terno della curva. Giova notare che
tale esercizio era considerato d'una
certa utilità solo in terreni eccezio-
nali, o come a surrogato per gli
inetti a.

E qui cascano i miei egregi
contradditori.

Eseguendo come si deve il fre-
naggio a spazzaneve, a quei tempi
si portava il peso del corpo sullo
sci interno, rispetto alla curva, e si
forzava decisamente stillo sci a val-
le, tendendo a palo la gamba a
valle. Si spiegava questo « buttarsi
a monte» come una resistenza celi-
tripeta alla forza centrifuga del vi-
raggio che avrebbe fatto cadere in
fuori lo sciatore.

Ora è precisamente merito del-
lo Schneider aver rivoluzionato
questa seconda parte dell'esercizio,
ponendo come regola che, dopo il
frenaggio a spazzaneve, si debba
invece portare il peso del corpo
sullo sci esterno, rispetto alla curva.
Non è semplice far capire al prin-
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cipiante questo spostamento del
corpo sullo sci esterno. Se consi-
deriamo che il principiante prefe-
risce di solito eseguire il viraggio
secondo il pendio (e non contro il
pendio), sarà alquanto complicato
(in senso relativo) fargli compren-
dere di buttarsi a valle, di allegge-
rire lo sci interno, di portare il
peso del corpo ín fuori sul pendio.
L'allievo avrà l'impressione di ca-
dere in fuori.

Bisognerà dunque spiegare al
principiante che, ove egli eseguisca
bene l'esercizio, la coda dello sci
a valle farà da base al suo corpo,
sia pur questo portato in fuori. Bi-
sognerà dirgli che egli non deve
temere la forza centrifuga, ma u-
sarne con fiducia a proprio van-
taggio ; che il centro di gravità del
suo corpo cadrà ugualmente entro
l'area della base, per via di quella
tal coda di sci a valle ecc. ecc.

Quello che a noi interessa è
appunto questa forza centrifuga po-
sta al servizio, e non contro, dello
sciatore; questa valorizzazione del
peso del corpo in fuori. Ed anche
questa valorizzazione è merito di
Hannes Schneider.

M'accorgo d'essere andato un
po' per le lunghe. Ma è bene in-
tenderci chiaramente, se pensiamo
all'importanza di questo esercizio
nella tecnica moderna. Anche qui
dunque, la scuola dell'Arlberg non
ha « bluflato ». Sinceramente è be-
ne riconoscerlo, e rinunciare al
campanilismo, sia pure nazionale.

Il cristiania.

Altro merito della scuola dell'Ari-
berg è quello d'avere migliorato no-
tevolmente la tecnica del cristiania
puro mediante slancio del corpo.

Vidi per la prima volta al Passo
di Rolle un maestro di quella scuo-
la eseguire tal sorta di cristiania,
e ricordo che subito ebbi l'impres-
sione d'una elasticità e d'una leg-
gerezza affatto nuova.

Non c'è che dire : posto l'as-
sioma che le fatiche dello sci non
convengono a gente placida, e nem-
meno s' attagliano di regola agli
obesi ed ai flemmatici, bisogna con-
venire che lo slancio del corpo in
alto, all'inizio del cristiania, alleg-
gerisce improvvisamente gli sci
quel tanto che basta a girarli ful-
mineamente, per lasciarvi poi di
nuovo ricadere il peso del corpo
onde « stoppare » l'esercizio.

Abolite dunque le posizioni
esclusivamente «di stile », eliminati
gli avvitamenti in basso, sorpassate
in linea di massima le questioni
sullo spostamento in avanti dello
sci interno od esterno. Semplice,
chiaro, brillante: uno scatto delle
ginocchia, uno slancio del corpo
in alto provare per credere.

Anche questa volta, non dirò
che i❑ Italia non si eseguissero già
dei bei cristiania ; mi limito ad av-
vertire che lo Schneider ha « faci-
litato » la tecnica del cristiania, in-
troducendovi una certa dose d'ela-
sticità che lo rende accessibile an-
che su terreno irregolare.

L'uovo di Colombo: ma tant'è.
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Una tecnica italiana.

Concludo : non è già che da
noi non si sapesse sciare, e sciare
bene, e con sicurezza. Solamente,
la scuola tirolese ci ha appreso a
sciare più facilmente, ci ha posto
in grado d'insegnare meglio ai prin-
cipianti, ai quali noi ora sappiamo
scandire ogni dettaglio della tecni-
ca dello sci.

È ovvio riconoscere che anche
- l'ormai notissima tecnica norvegese
ha i suoi meriti, ed ha avuto una
sua particolare funzione. Nessuno
contesterà ad esempio le norme

• norvegesi della tecnica del piano :
cambio, passo triplo, finlandese,
sono e- rimarranno all'ordine del
giorno.

Aggiungerò che noi italiani sia-
mo ín posseso di qualità eccezio-
nali per la salita, e che, fino ad
un certo punto, potremmo dire di
avere un particolare stile di salita.

Però giova notare che anche
la tecnica norvegese è per noi,
come del resto lo sci medesimo,
una tecnica d'importazione.

Ed allora che male c'è ad am-
niettere i vantaggi, siano pure di
origine forestiera, della tecnica del-
l'Arlberg ?

Riconoscere ciò non significa
essere meno italiani.

Se poi vogliamo riassumere i
vantaggi di tutte le tecniche e di
tutti gli stili in un unico manuale,
e chiamarlo magari «Manuale dello
sci secondo la nuova tecnica alpi-
na », nessuno ce lo può impedire,

• visto che nè il leggendario ragazzo

del Telemarken nè H annes Schnei-
der (per citare le due fonti più
autorevoli, e la prima certamente
allegorica) hanno brevettato il loro

modo di sciare. Ma dobbiamo aver
la lealtà di riconoscere, e non per
snobismo, i meriti altrui in questo
meraviglioso campo che è lo sci,
nobilissimo sempre, anche se ci
proviene da fuori, e se magari trae
i suoi oscuri natali dall'Asia.

Tanto per intenderci almeno
fra noi, se pur vogliamo unirci e
raccogliere le nostre forze per nuovi
slanci : italianissimi questi, almeno
nel mio modesto augurio.

M. F.

ORME AL RUSCELLO

Scendon dal monte, traversano
il ponte ;
orme, ruscello : convergono,
poi nuovamente si spargono
salgono, vanno
si perdono, cielo grigio, neve ma-

(lata.
Tracce di sciatori passar l'acqua.
Neve malata,
landa desolata, pensoso giorno
senza canto - nè sole
nè gioia - nè pianto.
/mastini ne l'immola
ora fluiscono
di vita grigia sofferta in silenzio
soli con le nostre anime.
La nebbia fra poco
farà di queste orme rosario,
rosario-vertebre per la malinconia
di me che cammino la via.

MARIO FINAZZI
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La strada automobile di Foppolo
fatto compiuto ?

Uno di questi giorni ci è stato
dato di leggere su di un giornale
cittadino che e la tanto auspicata
strada carrozzabile di Foppolo,
-si può dire oramai un fatto com-
piuto ».

Come si vede, la fervida fan-
tasia di quel giornale ha precorso
alquanto i tempi, imperocchè se è
vero che i lavori per questa strada
sono in corso, e pel tratto Valleve-
Cambrelabo sono anzi a buon pun-
to, tanto che con un poco di buo-
na volontà a Cambrembo ci si può
arrivare oggi con automezzi, è però
altrettanto vero che il secondo trat-
to Cambrembo-Foppolo, è tutt'al-
tro che compiuto, e per adesso vi
si può accedere soltanto lungo la
vecchia mulattiera.

I lavori sono però iniziati que-
sto si, e le intenzioni sembrano
buone, ed anche questo è vero,
ma parecchi mesi passeranno an-
cora, avanti di poter raggiungere
con automezzi il ridente villaggio
alpestre di Foppolo.

Questo abbiamo voluto regi-
strare in omaggio alla verità, e
giacché abbiamo la penna in mano,
ci vogliamo permettere di esprime-
re un augurio nei riguardi di Fop-
polo che è indubbiamente destina-
to ad un miglior avvenire tosto che
la strada lo allaccierà al mondo!

E l'augurio è che la strada au-
tomobile sia accolta cogli onori
che si merita. Che il paesello ab-
bandoni le vesti di cinquant' anni
fa! Venga riparata la emulattiera»
che attraversa i pochi abituri, e
venga regolata nella sua pendenza,
nel suo acciottolato, nella lastra di
ghiaccio vivo che d'inverno la co-
pre quasi per intero; vengano tolti
i mucchi di concime fumante dal
limitare delle abitazioni ; venga a-
perto un alberghetto invitante, sem-
plice, pulito, riscaldato d'inverno,
che oltre a quello esistente poco
discosto dall'abitato, possa rispon-
dere alle esigenze di un sicuro au-
mentato movimento di forestieri,
e sia punto di appoggio e di sosta
a chi vi arriva con automezzi.

Noi vogliamo sperare che l'in-
vasione delle parecchie centinaia
di skiatori, avvenuta regolarmente
durante tutte le domeniche e feste
di questo principio d'inverno, abbia
detto ai Foppolesi, di quale ben
maggiore entità sarà l'affluenza una
volta che compiuta la strada, an-
che il paesello offrirà quel minimo
di conforto che l'alpinista e lo skia-
tore domanda e desidera.

F. P.

Soci ! pagate la quota 1933
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GIUSEPPE NANGERONI

IL GLACIALISMO ATTUALE

NELLE PREALPI OROBICHE

C mai, i0/1C vedi numero di goyembre.

15. Ghiacciaio del Salto.

Si stende ai piedi del circo di
testata, orientato a N.-NE., bene
protetto dal Dente del Pizzo Salto
(m. 2665). E di falda ed ha forma
di cono, provenendo da 1-2 valan-
ghe. Alla fronte è difeso da un
elevato baluardo morenico parzial-
mente inverdito.

È indicato nell' Elenco ed è
nominato dal Ricci ; quasi tutte le
carte lo segnano, ma con dimen-
sioni oltremodo esagerate (tre volte
più della realtà, nel quadrante). La
sua superfice leggermente concava,
la mancanza di affioramenti di
ghiaccio, salvo che nella tarda
estate, l'avere i suoi limiti frontali
ad immediato contatto della verde
morena probabilmente dovuta al-
l' espansione del secolo scorso, la
sua piccolezza (origine a m. 2050,
fronte a m. 2000, diametro circa
m. 250) mi avevano quasi convinto
che si dovesse trattare di una sem-
plice placca da valanghe. Ma credo
che possa essere considerato come
un minuscolo ghiacciaio. Il Ricci
gli dà come altezza media in. 2115,
ma è evidente che egli si fondava

sulla convinzione della esatezza car-
ta, perchè l'altezza media, secondo
il mio calcolo, sarebbe di m. 2332.
Il nome specifico di salto non sa-
rebbe forse molto appropriato, per-
chè la regione Salto (Valle, Malga)
è tutta in versante bergamasco; ma
al nostro ghiacciaio il nome è pro-
babilmente derivato dal Passo del
Salto che lo domina, tanto noto
una volta come facile via di passag-
gio tra la Valtellina, e l'alta Valle
Seriana.

Venne visitato il 17 settembre
1930 ed il 23 agosto 1931; la man-
canza di esatti limiti frontali mi ha
impedito di collocare segnali.

Sulle elevate minuscole spia-
nate alle origini degli irregolari
valloni che scendono dalla cresta
che passa per le cinse di testata :
quote (due) circa sui m. 2550 ad E.
del Passo del Salto - Pizzo Grò
(in. 2630) (0 - Quota 2619 - Cima

(I) Grò è evidentemente corruzione di grani°,

grumo, donde gromalto e simili ; equivalente quasi ai

termini, in altri Inegiii usati, matta, ',matta, mottarel-

la, moda, modàse. mottolone; anzi la guida del C. A. 1.

i ndica il Orti anche col 110111C di Mottolone ; ma n il.

nonie di Mottolone ho sentito qualche alpigiano di
o
 Pin-

menero chiamare la quota 269; mentre viene da quei dí

Cmonno, chiamata Medàsc la quota 2628e Nioltolone la

regione inferiore (pascoli e boschil poco sopra Caronno,
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Soliva (m. 2075), troviamo solo due
placche di ghiaccio permanenti, e
cioè: una sull'alto ripiano, ben pro-
tetto tra Pizzo Grò e quota 2619 ;
ed una seconda, che ha inizio quasi
presso la linea di cresta, tra quota
3619 e Cima Soliva.

VALLE CARONNO.

Questo vallone manifesta in
ogni sua parte, anche più del pre-
cedente, la sua origine glaciale : un
gradino in roccia separa il Piano
di Scais (m. 1462) dal Piano di
Caronno (tn. 1680) il quale ha tutto
l'aspetto di una superfice di colma-
mento alluvionale di un vecchio
lago di escavazione glaciale. Il Ba-
cino di Caronno, di forma ovale, è
circondato da pareti alquanto ripide
che fanno da soglie a fondi di ele-
vati circhi (i tre occidentali : Soliva,
Medàsc, Scala) o di valloni in gra-
dinata o no (i tre orientali : Passo
Brunona, Scais-Redorta, Poròla).
Interessante è un largo colletto di
roccia che trovasi alle falde del
Pizzo Brunona e che può raccor-
darsi con una serie di terazzi oro-
grafici più a valle. Così pure una
bella morena che, divisa in due
lembi, si stacca da sopra il Rifugio
Mambretti, da m. 2075 circa, per
scendere quasi a Caronno (circa
m. 1630: costituisce probabilmente
la morena di destra del Ghiacciaio
Dauniano di Vai Caronno, mentre
la morena già vista di Agneda
(1226) è da attribuirsi al Ghiacciaio
Gschnitz (fronte a Veda° : m. 1030
circa). I suoi quattro ghiacciai, due
dei quali occupano i due cerchi più

occidentali e gli altri due i due
valloni più orientali, vennero da me
visitati il giorno 18 settembre 1930
e 22 agosto 1931 ; essi sono : 1.
Ghiacciaio del Mottolone ; 2. Ghiac-
ciaio del Cantundsc; 3. Ghiacciaio
di Scais; 4. Ghiacciaio di Pordla.
Tutti elencati dal Potuto.

15. Ghiacciaio del Mottolone.

Questo minuscolo e piatto
ghiacciaio si adagia sul fondo del-
l'elevato circo compreso tra le pa-
reti della Cima Soliva (m. 2705) e
della quota 2628 (chiamata, spesso,
sul luogo : Medàsc; benchè soven-
te chiamino Medàsc il dente che
domina la Baita Caronno, origine
della cresta che giunge appunto
alla quota 2628) e sospeso su di un
ripidissimo gradino che guarda so-
pra Caronno. Si adagia di prefe-
renza presso le pareti della Cima
Soliva e la sua alimentazione è do-
vuta oltre che a neve diretta, in
gran parte dalle valanghe, ed ha
l'aspetto di derivare dalla fusione
di 3-4 coni di ghiaccio. Pochissima
protezione gli viene offerta dalla
parete S. Ha inizio a circa m. 2520
e la sua fronte termina a m. 2320,
accompagnata da discreta morena
deposta. La neve che tiene masche-
rata la fronte mi ha sempre impe-
dito di collocare segnali.

Mottolone è il nome che i val-
ligiani i Agneda danno alla regio-
ne inferiore (pascoli e boschi) pres-
so Caronno. Per il nostro ghiac-
ciaio la denominazione di Soliva
sarebbe forse preferibile ; ma date
le incertezze tuttora esistenti sulla
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Le teelefd del Vallone 0.A1=Releuzzo

toponomastica delle parti elevate
di questo tratto, è più opportuno
per ora mantenere, per questo e
per quèllo seguente, i nomi usati
dal lbcct e nell'elenco.

17. Ghiacciaio del Cautunàac.

Questo giace sul fondo dell'e-
levato circo appena a E. del pre-
cedente, compreso tra le pareti del
Pizzo Macrasc (m. 2628) e di
una quota senza nome origine di
una cresta che separa questo circo
da quello collaterale di destra, e
più in basso di m. 150, detto della
Scala. Il quadrante in questo pun-
to è errato perchè non fa giungere,
come invece avviene, la suddetta
cresta direttamente al crinale spar-

tiacque valtellinese-bergamasco. La
protezione al ghiacciaio è discreta
sulle tre direzioni E., O., S'inizia
a m. 2460, dominato da pareti che
raggiungono i in. 2550 circa, e ter-
mina con la fronte ricca di ogive
moreniche emergenti, piatta ma al-
quanto ripida e continuantesi con
una lingua di neve larga circa m. 10
e lunga in. 80. Il detrito morenico
ricopre, mascherandolo, il gradino
di roccia dalla cui balconata sem-
bra affacciarsi il ghiaccio. Qualche
crepaccio turba la regolarità della
superficie del ghiacciaio.

Il giorno 18 settembre 1930 il
limite della neve era netto per tutta
la larghezza ed a m. 2405.

La denominazione è quella usa-
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ta dal Ricci e dall'Elenco, ma è
sconosciuta ai valligiani i quali in-
vece intendono per Cantunàsc la
regione bassa che scende dalla Boc-
chetta di Poddavista verso Ambria,
quindi fuori dal nostro vallone. La
denominazione Medàsc sarebbe for-
se pure propria, ma per il motivo
detto sopra è per ora più conve-
niente mantenere quella del Ricci
e dell'Elenco.

Il segno O N., collocato il 18
settembre 1930 a m. 12 dalla lingua
frontale, il 22 agosto 1931 distava
m. 18, manifestando dunque un ri-
tiro annuale (11 mesi) di in. 6.

Ad E. di questo circo ve n'è
un terzo, più espanso ; meno pro-
tetto ai lati e meno ancora alla te-
stata, dal fondo a circa m. 2200, -
sul quale si stendono 2-3 larghe
placche di ghiaccio da valanga, di-
stinte, con fronte quasi sempre in-
nevata, coronate anteriormente cia-
scuna da un discreto apparato mo-
renico cui fa seguito un piccolo cam-
po di rocce meravigliosamente mon-
tonate ed incavate in due bei la-
ghetti e numerose pozze in roccia.
Questo circo viene detto della Sca-
la perchè sulla parete di testata vi
è intagliata una serie di gradini che
servivano ai minatori delle vicine
miniere di siderite per passare dal
versante valtellinese a quello ber-
gamasco. Solo piccoli campi di ne-
ve non permanenti difendono la
testata del vallone che dà al l'asso
della Brunona (o Brunone) domi-
nato ad E. del Pizzo Brimona
(m. 2723).

I due valloni ad E. del vallon-

cello alla Brunona sono invece oc-
cupati da due veri .e propri ghiac-
ciai che sono anzi tra i giganti
delle Orobie. I due valloni con-
fluiscono tra i m. 2200 e 2000, ed
è probabile che ancora nel secolo
scorso, ma non più tardi, anche i
due ghiacciai confluissero in basso,
come appunto indica il quadrante,
costituendo in tal modo una fronte
unica ed isolando cosl l'imponente
parete che tiene divisi dallle origi-
ni fino a in. 2200 i due valloni che
ha inizio al Pizzo Scais (m. 3040).

18. Ghiacciaio di Scais.

Occupa il selvaggio vallone o-
monimo ed ha inizio ad un collet-
to (circa m. 2940) tra le elevate ci-
me del Redorta 3038) e dello
Scais (m. 3040) (1). 11 suo più ele-
vato bacino di raccolta, pianeggian-
te, è in comune con quello che dà
origine al vero più piccolo Ghiac-
ciaio alto del Redorta che scende
in versante bergamasco. Per questa
trasfluenza, attraverso una larga in-
sellatura, io credo che il nostro
non potrebbe scendere di molto
se non fosse poi abbondantemente
aliMentato anche dallo Scais, e, più
sotto, dalla Cima Brunona; ed inol-
tre, da ben esposto che era prima,
non si inoltrasse poi tra due ripi-
dissime pareti di protezione, cam-
biando la sua direzione da EO. a
SN. La lunghezza tolale è di circa

Srais significa rottame di pietra ben staldabile
in piccole lastre ; ciò cor:'sponde alla struttura litologi-
ali di tutte queste cime dl testata; è quindi probabile,
ebe nel nostro caso sia stata l'alpe t'o. 1162) a prendere
il nome dal nioutc, e non viceversa come torse invece
plit sovente avviene.
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km, 1,6 ; la larghezza media quasi
costante di in. 200; la sua area di
kmq. 0,399. Superficie alquanto cre-
pacciata ; salvo qualche minuscolo
cordone, assenza di vera e propria
morena mediana. La fronte scende
a pendenza uniforme, piatta, sotti-
le, a stretta unghia non forcuta, co-
perta di alta morena, a m. 2210.
Questa fronte si continua, però,
ancora per alcune decine di metri
più in basso, con placche di ghiac-
cio distinte o congiunte, in attivo
disgregamento, impregnate di mo-
rena, probabile lingua frontale di
anni scorsi.

Il segno O N., collocato pochi
metri a destra della più bassa lin-
guetta frontale ed al limite il 18
settembre 1930, il 22 agosto 1931
si trovava a m. 12; ed il segno O
I davanti alla serie di placche di
ghiaccio già distante dal limite
mi. 24, distava m. 28. Quindi ritiro
annuale (12 mesi) rispettivamente
di ta. 12 e 4.
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GIUSEPPE MAZZOTTI. — ll «tardino
delle rose. — Guida spirituale delle Dolo.
miti. Edizione « Monica o Torino. L 12.—

  a eekon ~urine, ilale moda di
considerare le montagna come fonte di
senzavani estetici-,, ed anela, artrsticite,
e l'alpinismo ceste mezza per pale,*
~ere. G. MAZZOTTI.

Edito dalla Casa Editrice a Mantes o A-
nonima Libraria Torino (Via Boucheron, 9)
è venuto alla luce un nuovo libro di Giuseppe
Mazzotti, dal titolo oltremodo suggestivo:

a Il Gintlfill0 delle Rose n.
Questo volume fa parte de

a La Piccozza e la Penna a
collana di letteratura alpina diretta di Adolfo

Balliano, e precisamente il VII in ordine di
pubblicazione

Esso ha 20S pagine, è illustrato con 28
tavole fuori testo, inclusa quella della coper-
tina, e comprende i seguenti capitoli princi-
pali, oltre la prefazione scritta dal Rey e le
Qaattro parole Quasi necessarie » dell' A.:

Il giardino delle Rose. - 11 Cimon della Paia.
- Il Primo. - L' Antelao. - Le Tofane. - Not-
turno. - Le cinque Torri. - Dal Rifugio eh:-
gite Torri al Rifugio Contriti. - La Marmo-
loda. - Alla ricerca dell' attimo perfetto. - ll
Becco di Mezzodì e la Croda da Lago. - il
Campanile di Val Nominatile, - Divagazioni
scialarle : dalla Val Visdende alla Vai Gap.
detta. - II Passa della Sentinella. - Le tre cime
di Lavaredo.

il Giardino delle Rose racconta le senza-
rioni che Giuseppe Mazzotti ha provato nel-
l' accostare e salire, quasi sempre in solitu-
dine, montagne fra le più belle del mondo.

In solitudine, perché è forse questa che
gli ha permesso d'intendere le infinite voci
delle cose, abeti e pascoli, ghiaie e rupi
torrenti e nuvole sono, non lo scenario, ma
i principali attori del racconta.

Con questo I' egregio Autore non vuole
dire che per comprendere la montagna biso-
gni essere anacoreti; come non consiglia nes-
suno a salire, da solo, monti difficili, poiché
se desse questo consiglio, ed esso fosse ascol-
tato, non mancherebbe di contribuire a far
aumentare il numero di disgrazie alpine.

L' A. nota che le sensazioni più forti na-
scono dalla solitudine, ed t ricordi più cari
sono quelli dei momenti vissuti fra il silenzio
delle rupi, hingi dagli uomini; fors'anche
perchè sono momenti intensamente vissuti.

Noi, infatti, alpinisti, troviamo nelle pa-
gine di questo libro un vivo ricordo di ascen-
sioni compiute e di sensazioni provate, per-
che « il Giardino delle Rose o racchiude, fra
pagina, i fiori più belli che Giuseppe Maz-
zotti ha raccolto strada facendo.

E crediamo di non errare paragonando
le immagini, che in questo volume abbon-
dano, a [udivi di no' opera sinfonica.

BARTOLOMEO ASQUASCIATI.

Redetture Respoes. PRO, CARLO LUIGI TOSSISSI

13EanAmo - TIPOGRAFIA SECOMANDI
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ALPINISTI IIl Piccolo volume - Minimo
peso • Massimo potere nutritivo - Praticità d'uso.
Ecco risalto il grave problema del vettovagliamento nelle

vostre ardite scalate, grave al

bili dosalo nicchiato hPStlé il lobi
che conserva inalterati tutti gli elementi del latte fresco
sotto qualunque clima.

bciogliendo il contenuto di un tubetto, del peso di soli
100 gr, in quattro volte il sua volume d'acqua calda, avrete
quattro grandi tazze di purissimo latte.

3 Ottimo col caffè, col the o col cioccolato, in tutte le
S stagioni; sciolto nell' acqua fredda o tute acqua di seltz in
$ estate, è la bibita alti deliziosa, fresca e sana che possiate $
$ desiderare. 5
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NOLEGGIO
Automobili di lusso - Autobus
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destinazioni - Prezzi miti.
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GIACINTO ROGGIANI
Via V. Tasca BERGAMO • Telef 51.81

Carte fine da Ufficio e da Stampa

Carte extra strong bianche e colorate - Pergamin

Carte per imballaggio in genere

Cartoncini bristol e manina bianchi e colorati

Buste commerciali ecc.


